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	Commercio. Una lettera a giunta e quartieri su sollecitazione di An: «Basta con la discrezionalità nelle concessioni»
Plateatici, criteri uguali per tutti
Il Comune non applica i piani. Interviene il difensore civico

Roberta De Rossi

VENEZIA. Il Difensore civico Angelo Pozzan richiama giunta e Quartieri all'ordine, in materia di plateatici. Lo fa inviando al sindaco, ai responsabili di Commercio, Tributi, Sportello unico, ai presidenti di Quartiere 1 e 2, una lettera con la quale li «sollecita» ad applicare quello che il regolamento Cosap prevede sin dal 2000, seppur costantemente snobbato. Ovvero: «Concertare» i criteri per la concessione dei plateatici.
Un chiarimento sollecitato dai consiglieri di Quartiere di An Teodoro De Stefano e Piero Bortoluzzi, che su questa materia hanno avviato un'accesa campagna politica, partendo dal presupposto che, così com'è, non si può andare avanti.
Per il difensore civico la situazione attuale appare «di indubbia incertezza normativa». Il problema è che il Comune non sta attuando il regolamento Cosap che lui stesso si è dato non più di 3 anni fa.
La vicenda plateatici è, quantomeno, controversa.
Invece di continuare a chiamare i Quartieri ad esprimersi su ogni singola richiesta di permesso, nel febbraio 2000 il Comune modificò l'articolo 5 il regolamento Cosap. Pareva quell'uovo di Colombo capace di snellire i tempi e ricondurre tutte le scelte a criteri comuni, senza libere interpretazioni, possibili fonte di recriminazioni. Basta pareri dei Quartieri, dunque, ma Quartieri chiamati a concordare con l'amministrazione criteri generali di indirizzo, ai quali poi uniformarsi nel decidere se concedere o meno nuove autorizzazioni. Criteri sui quali fondare anche il nuovo piano dei plateatici. Semplice, fin troppo ovvio. Tant'è, il Comune non ha ancora attuato il nuovo piano - fonte com'è di spinte contrastanti da parte di questa o quella categoria, sulle quali Ca' Farsetti non ha finora avuto la volontà di imporsi con una decisione politica - ma non ha neppure mai chiamato a sé i Quartieri per definire i famosi criteri. Anzi, da marzo è tornato all'antico, contraddicendo le proprie stesse decisioni e convolgendo nuovamente i Quartieri su ogni singola richiesta Cosap. In questi mesi, ogni circoscrizione è così andata avanti per conto proprio, dove qui si nega quello che di là del canale magari si concede.
Ora l'altolà del difensore civico, che rileva come nel 2000 l'obittivo della modifica del regolamento Cosap fosse di «semplificare l'iter burocratico, garantendo, con criteri generai e astratti stabiliti una volta per tutte di concerto tra Quartieri e giunta comunale, uniformità e trasparenza di applicazione nel territorio». Invece, la concertazione è andata a farsi benedire. Ora, evidenzia Pozzan, «un dato è pacifico»: «Non essendo stati concordati con il Comune, come da regolamento, i criteri deliberati dai Quartieri non possono costituire atto di legittimo esercizio». Tradotto: «E' escluso che possano essere utilizzati per fondare decisioni». Ogni autorizzazione negata o concessa può, dunque, essere impugnata. E' giusto, quindi, che sia il Comune a decidere? No, perché contrasta con la ratio del nuovo regolamento, mantenendo in piedi un vecchio sistema già ritenuto iniquo. Da qui il sollecito a Ca' Farsetti ad applicare le regole che si è già dato.
Bortoluzzi e De Stefano, a questo punto, premono l'acceleratore. «Ci troviamo in una situazione di incertezza che permane ormai da troppo tempo», scrivono al sindaco Paolo Costa, «con la concreta possibilità di ricorsi a pioggia contro assegnazioni negate, mentre servono norme e regole certe per la salvaguardia dei diritti degli operatori e una politica concreta, equa ed efficace nella gestione del territorio», dal momento che «il Comune appare in grave ritardo nella stesura dell'annunciato, ormai da anni, nuovo piano dei plateatici». Da qui la richiesta al sindaco di convocare al più presto il tavolo di concertazione tra Comune e circoscrizione per la definizione dei criteri, promulgare «nei tempi più rapidi possibili» il nuovo regolamento comunale sui plateatici, garantendo un «controllo equo» da parte dei vigili.






